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srael Finkelstein, professore di
Archeologia all’Università di
Tel Aviv, condirettore di im-
portanti siti di scavo del Vicino

Oriente (come Megiddo), è un no-
to specialista della storia antica d’I-
sraele, specialmente per l’Età del
Bronzo e del Ferro. Nei suoi libri, a
partire da The Bible Unhearthed
(1998), firmato con Neil Asher Sil-
verman, ha proposto (suscitando
polemiche e fulmini) una nuova
storia dell’antica Israele che fon-
damentalmente collima con quel-
la narrata nell’Antico Testamento
ma con importanti precisazioni. 
Finkelstein studia la Bibbia ebrai-
ca come gli storici studiano il Nuo-
vo Testamento, ovvero sottopo-
nendola a un vaglio critico che cer-

ca conferma nell’archeologia. È un
metodo che si usa da tempo e gli
archeologi israeliani godono di fa-
ma di notevole indipendenza e li-
bertà da questo punto di vista.
Finkelstein ha avanzato teorie
molto discusse, avendo in parte ri-
visto il disegno della storia del-
l’antico Israele spaziando dall’e-
poca dei Patriarchi sino al Regno di
Davide. Ripete di non avere la vo-
lontà di intaccare il senso di ap-
partenenza religiosa e storica di un
popolo, tuttavia il suo lavoro ac-
cende gli animi. In particolare, per
quanto riguarda questo libro tra-
dotto da Carocci, che rivede la sto-
ria del Regno del Nord così come
viene presentato nei libri di Sa-
muele, dei Re e nelle Cronache. 
Per Finkelstein il Regno d’Israele,
scomparso nel 722, fu più impor-

tante di quanto normalmente as-
serito e il suo rapporto con il regno
di Giuda va rivisto giacché l’ar-
cheologia porterebbe a ridefinire
il ruolo di questi regni fratelli. Tut-
to ciò conduce a slittamenti di da-
tazione e a cambiamenti del qua-
dro storico di non poco conto, che
tendono a diminuire l’importanza
del Regno di Giuda a favore di quel-
lo del Nord. Peraltro, Finkelstein,
considerando dati storici e ar-
cheologici, sostiene che il regno
d’Israele andrebbe inserito nel si-
stema delle province assire. Quan-
to al regno di Saul, esso era supe-
riore, secondo l’archeologo, di
quanto si possa supporre leg-
gendo il libro di Samuele. E an-
cora: l’entità politica che sta-
rebbe all’origine del regno d’I-
sraele sarebbe Tirza, legata al-

l’ascesa di Geroboamo I. 
Da qui seguono a cascata ridefini-
zioni e precisazioni che non han-
no mancato (né mancheranno an-
cora), come sempre nell’opera di
Finkelstein, di provocare polemi-
che, anche perché il "regno di-
menticato" del Nord sarebbe sta-
to denigrato dai testi biblici scritti
a Gerusalemme a partire dal VII se-
colo. Va da sé che Finkelstein, per
il suo ruolo accademico, non può
essere ignorato, come dimostra
quest’edizione di Carocci nata da
una serie di conferenze tenute dal-
l’archeologo al Collège de France. 
Un’avvertenza è doverosa: da tut-
to ciò si ricava che questa è una di
quelle classiche opere che vanno
lette cum grano salis, anche per-
ché tutto potrebbe, all’arrivo di
nuove scoperte e interpretazioni,

essere nuovamente rovesciato, e le
critiche aspre alle sue letture del-
l’archeologia, come si è detto, non
mancano giacché la storia dell’an-
tico Israele ha sempre conseguen-
ze sull’Israele moderno. Va letto
dunque con cautela e soltanto do-
po essersi nutriti di una buona die-
ta di letture tanto della Bibbia
quanto delle opere di archeologia
classica, che Finkelstein intende-
rebbe ridefinire, correggere e, in
parte, riscrivere. 
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Israel Finkelstein

IL REGNO DIMENTICATO
Israele e le origini nascoste
della Bibbia 

Carocci. Pagine 204. Euro 17,00

I

Idee. L’antico Israele rivisto e corretto dall’archeologo Finkelstein

Uno studio fra testi biblici 
e ritrovamenti che ridefinisce 
il peso politico e i rapporti fra

Regno del Nord, Regno di Saul
e Regno di Giuda ricollocandoli
nel tempo. Un’interpretazione
che apre a nuove polemiche

LUCIA CAPUZZI

esercito dei
contadini
avanza in
un silenzio
quasi com-
pleto. Si
sente appe-

na l’ansimare regolare di respiri abituati
ai grandi sforzi e il rumore sordo dei pie-
di che toccano l’asfalto». A raccontare,
con le parole e i suoi splendidi "scatti", è
Sebastião Salgado. In quel giorno del
1986, il fotografo brasiliano è in Paraná
per documentare la conquista della fa-
zenda Giacometti (grande proprietà ter-
riera) da parte di un gruppo di persone
"affamate di terra". All’epoca pochi all’e-
stero sapevano che queste occupazioni e-
rano espressione di una nuova realtà, for-
te e vitale: i Sem Terra. Le foto di Salgado,
nella monumentale mostra "Terra", sono
state il battesimo in-
ternazionale del mo-
vimento. 
Quello di fuoco era
avvenuto sette anni
prima, in una notte
fredda di fine inverno,
nel Rio Grande do Sul.
È il 7 settembre 1979,
festa dell’indipenden-
za brasiliana, quando
110 famiglie di agri-
coltori sfollati monta-
no le loro baracche
nel cuore di Macali,
latifondo di cui i po-
tenti Dalmolin si erano impossessati con
la frode. Non ci sono "testimoni noti" di
quel gesto di ribellione. Solo il sacerdote
di periferia Arnildo Fritzen e una picco-
la croce di legno. Piantarla nel terreno,
come i germogli che nel futuro sarebbe-
ro cresciuti, fu il primo atto dei contadi-
ni nullatenenti. 
Non è un caso. Il crocifisso può com-
prendere e accogliere il dolore del popo-
lo dei Sem terra, perennemente tagliato
fuori dall’accesso alla proprietà fondiaria
e costretto ad accettare le condizioni
schiaviste dei fazendeiros. Vi è un legame
speciale tra il Cristo sofferente e i colti-
vatori senza campi, come intuiscono nu-
merosi religiosi e vescovi cattolici (insie-
me a molti pastori protestanti) che da pri-
ma della costituzione del movimento, nel
1984, ne accompagnano i passi. 
È un cammino lento e difficile quello del
Movimento dei lavoratori rurali senza ter-
ra (Mst), ricostruito con tono epico e ap-
passionato da Claudia Fanti, Serena Ro-
magnoli e Marinella Correggia in questo
libro che ripercorre gli ultimi tre decen-
ni di storia brasiliana dal punto di vista
spesso invisibile degli "esclusi dal boom".
Terminata l’era della dittatura militare
(1964-1985), il ritorno della democrazia
ha lasciato insoluto il nodo della riforma
agraria: né i primi governi moderati o li-
berali né quelli progressisti di Lula e Rous-
seff vi hanno messo mano. Prima erano
le élite rurali a impedirlo, ora è l’agrobu-
siness. La produzione ed esportazione di
soia e bioetanolo, ultra-redditizie mate-
rie prime, per i mercati internazionali è

’L«
uno dei pilastri dell’attuale milagro bra-
sileiro. 
L’altra faccia della crescita, però, è l’ulte-
riore intensificarsi della concentrazione
della terra. Ottenuta a suon di espropri.

A farne le spese sono,
ora come ieri, i picco-
li agricoltori, che però
non si sono rassegna-
ti al ruolo di sconfitti.
Forti della Costituzio-
ne che consente l’oc-
cupazione di pro-
prietà fondiarie im-
produttive, i contadi-
ni brasiliani hanno in-
ventato una rete na-
zionale per la "ricon-
quista" delle terre ru-
bate alle comunità. U-
na sorta di riforma a-

graria dal basso, che ha creato centinaia
di migliaia di insediamenti. Nei quali si ri-

Traditi come
Giulietta e Romeo

i ricordate dei Capuleti e dei Mon-
tecchi, della "guerra di bande" che
i giovani delle due famiglie (figli e af-
filiati e servi) si facevano tra loro e

in cui ad andarci di mezzo furono Romeo
Montecchi e Giulietta Capuleti, che aveva-
no il torto di piacersi e di amarsi? Questa
storia, già raccontata prima di Shakespea-
re, che prese spunto da un racconto del no-
stro Bandello, che a sua volta l’aveva preso
da altri in un "plagio" senza fine, si è ripe-
tuta in varianti infinite. 
Ricordo dei Romeo e Giulietta arabi e tur-
chi, un romanzo degli anni quaranta di Lil-
lian Smith con l’amore impossibile tra bian-
chi e neri, Frutto proibito, una commedia
newyorkese con lui ebreo e lei irlandese,
un’altra versione ambientata tra montana-
ri che divenne un film; varianti francesi, sviz-
zere (Romeo e Giulietta al villaggio, un ca-
polavoro di Gottfried Keller), tedesche di
guerra, ceche, balcaniche (anche recenti)
eccetera. È decisamente una delle storie più
raccontate, ma ha assunto presto una con-
notazione etnica o religiosa invece che di
scontri tra famiglie o classi di appartenen-
za, e in questa chiave la versione più nota
resta il musical West Side Story, guerra tra
giovani immigrati.
Quanti Romeo e Giulietta si nasconderan-
no nel presente italiano? Credo tanti e nel-
le combinazioni più diverse, tra italiani e
stranieri, come appena ieri tra italiani set-
tentrionali e meridionali, e tra stranieri tra
loro. Mi stupisce che nessun romanziere o
regista o autore di fiction non ci sia saltato
sopra con la solita rapidità da avvoltoi che
ha la cultura di massa, ma forse mi sbaglio,
e qualcuno l’ha già fatto. Invece si parla in
questi giorni di altri scontri: quelli che ri-
guardano giovani italiani e giovani zingari,
giovani di sinistra e di destra, giovani stra-
nieri di etnie diverse. 
Sui giornali si parla spesso, e stavolta giu-
stamente, di "guerre tra poveri" che non
sanno riconoscere un nemico comune, che
pure esiste, e lottare insieme per difender-
si. Un nemico che ha nome, a seconda dei
casi (o delle opzioni politiche): Potere, Bor-
ghesia o, oggi, Finanza. E così come la sto-
ria di Romeo e Giulietta è finita migliaia di
volte in morte, così può accadere a giovani
coetanei dei due veronesi, che attribuisco-
no gli uni agli altri la responsabilità del loro
star male. La storia d’Italia ne è piena, e il
grande Umberto Saba diceva che solo il no-
stro Paese aveva come mito originario non
un parricidio, ma un fratricidio: Romolo e
Remo - più che Caino e Abele, non il bene e
il male, ma due mali, la prepotenza di un
fratello su un altro, l’attribuzione del pro-
prio disagio a un vicino invece che a chi, da
lontano, decide davvero del presente e del
futuro. È molto triste che questo si ripeta in
questi giorni e che sia probabilmente desti-
nato a ripetersi tante altre volte...
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1. Ciò che inferno non è
Alessandro D’Avenia. Mondadori. Pagine 317. Euro 19 ▲▼

2. Camminate senza stancarvi. Riflessioni sull’Avvento
Carlo Maria Martini. Ancora. Pagine 72. Euro 7 ▲▲

3. Diario. La Misericordia Divina nella mia anima
M. Faustina Kowalska. Lev. Pagine 984. Euro 12 ▲▲▲▲

4. I giovani amici di Dio
Valter Rossi. Elledici. Pagine 64. Euro 5 ▲

5. Amicizia, fonte di felicità
Aa.Vv. San Paolo. Pagine 80. Euro 6 ▲▲

6. Le ragioni della speranza
Ermes Ronchi, Marina Marcolini. Paoline. Pagine 288. Euro 16 ▲

7. Il respiro della vita
Amedeo Cencini. San Paolo. Pagine 256. Euro 17 ▲▲

8. Breve storia della Chiesa
August Franzen. Queriniana. Pagine 544. Euro 30 ▲▲

9. La famiglia. Messaggi, discorsi, omelie
Francesco (Jorge Mario Bergoglio). EDB. Pagine 72. Euro 5,50 ▲▲

10. Pensieri durante un funerale
Pierluigi Plata. Ancora. Pagine 96. Euro 10 ▲▲

i best seller
della fede

a cura di Rebeccalibri

benché
giovani

di Goffredo Fofi

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene
elaborata da "Rebeccalibri" rilevando i dati dalle librerie Ancora,
Dehoniane, Elledici, In Dialogo, Messaggero, Paoline, San Paolo.
Sono esclusi i titoli inferiori a 5 euro e non sono compresi la
Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sussidi. Info:
www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

LEGENDA: ▲ in ascesa; ▼ in discesa;        stazionario  
▲▲ nuovo ingresso;  ▲▲▲▲  rientro in classifica

La conferma di D’Avenia 
e il ritorno di Martini

Mentre D’Avenia si riconfer-
ma al vertice, tante le novità,
a partire da Breve storia del-
la Chiesa, un classico giunto
ormai alla 12^ edizione, che
si presenta attualizzato e
ampliato. Ritroviamo anche
il Papa sulla famiglia e il car-
dinale Martini, con alcune
riflessioni sull’Avvento. En-
trano anche due titoli di ar-
gomento singolare: un testo
sulla formazione perma-
nente dei consacrati e un va-
demecum per affrontare il
lutto alla luce della fede.

"L’essenza 
del cristianesimo" 
Un libro di Ernesto
Buonaiuti (Lateran
University Press, 2009),
testimonianza di un
periodo storico
particolare (fra
modernismo e
fascismo), che fa
emergere quale essenza
del Cristianesimo
l’adesione a un’etica
primitiva.

DA RISCOPRIRE

▼

▼

MARCO RONCALLI

ara Lisa! Sto ascoltando Il "Quintetto delle trote" al gram-
mofono. Vorrei essere anch’io una trota quando ascolto
l’Andantino. Non si può fare a meno di gioire e di ridere,
quasi come quando, col cuore pe-

sante e triste, guardi il cielo con le sue nuvole di pri-
mavera e i rami che germogliano cullati dal vento
[...] Oh, la primavera mi rende così felice! In que-
st’opera di Schubert si distinguono e si odorano l’a-
ria stessa e i profumi». Comincia in questo modo in-
solito (con la lettera spedita da Sophie Scholl a Lisa
Remppis, il 17 febbraio 1943) la storia della "Rosa
Bianca" di Lorenzo Tibaldo. «Allusione densa di si-
gnificato metaforico e perfino di premonizione»,
commenta Paolo Ghezzi nella prefazione ricordan-
doci che è l’ultima lettera della ventunenne Sophie,
il giorno prima del suo arresto. E senza dimenticare
il valore simbolico della libertà sempre a rischio nell’immagine del pe-
sce che guizza libero evitando l’amo sinché il torrente è trasparente, ma
viene catturato quando si intorbida. 
Dunque, ancora una volta, la storia, narrata con passione, di questo nu-
cleo di resistenza antihitleriana: un’opposizione cristiana, non propria-
mente politica, non violenta, senza struttura organizzativa. E ancora u-
na volta, in primo piano, i profili di Sophie e Hans Scholl, Alexander Sch-
morell, Willi Graf, Christoph Probst, del professor Kurt Huber e altri pro-

tagonisti che tra l’estate del ’42 e il febbraio ’43 distribuirono volantini
incitando il popolo tedesco a ribellarsi al nazionalsocialismo e che per
questo furono ghigliottinati. 
Un gruppetto di amici provenienti da famiglie borghesi, di buona for-
mazione religiosa ed etica, che rivediamo muoversi in un quadro stori-
co dove si richiamano Bonhoeffer e Barth, Muth e Haecker, Guardini e
Von Galen…, e dove le soluzioni rispondono a imperativi di coscienza,
sono forgiate dal coraggio di rischiare la vita di quaggiù, sicuri di un’al-
tra. Amici le cui voci possiamo riascoltare attraverso citazioni da lette-
re e diari, echi della loro evoluzione interiore, del loro agire solitario, del
loro approdo alle scelte resistenziali, ma pure del confronto dialettico
su ciò che conta nella vita, tra fede e cultura (leggasi arte, filosofia, mu-
sica… tutto quanto può stare sotto il lemma "esistenza del bello" e si ag-

giunga almeno Nietzsche, i migliori scrittori russi,
Maritain). 
Amici ai quali, nell’escalation delle atrocità del Füh-
rer e nell’inerzia dei loro concittadini non basta più
ascoltarsi reciprocamente e perciò passano dalle di-
scussioni teoriche all’azione. E lo fanno usando so-
lo parole, cioè volantini: «Non c’è nulla di più inde-
gno per un popolo che lasciarsi "governare" da una
cricca di irresponsabili dominati dai propri istinti…»;
«…Dall’occupazione della Polonia, 300 mila ebrei
sono stati assassinati nel più bestiale dei modi...»; «Il
significato e lo scopo della resistenza passiva è di
portare il nazionalsocialismo alla caduta»; «Libertà

di parola, di religione, difesa dei singoli cittadini dall’arbitrio della vio-
lenza di Stati criminali…». Queste le parole con cui lottò la Weisse Rose.
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Lorenzo Tibaldo

LA ROSA BIANCA: GIOVANI CONTRO HITLER
Claudiana. Pagine 216. Euro 14,90

C«

Storia
Sophie, Hans, Christoph... 
Tutti i petali della Rosa Bianca

BRASILE. Una manifestazione dei «Sem Terra»

Saggistica

Gli ultimi tre decenni di storia
brasiliana riletti dal punto 
di vista, spesso invisibile, 
degli "esclusi dal boom". 

Il popolo dei "senza terra",
ignorato anche dai governi
progressisti, noto al mondo
grazie alle foto di Salgado 
e le denunce dei sacerdoti

SEM TERRA
La marcia degli esclusi

spetta il diritto al cibo e al rispetto del-
l’ambiente. 
I "villaggi" dei Sem terra non sono va-
gheggiamenti ideali, o ideologici, ma la-
boratori concreti di altri presenti possibili.
In essi risuonano le parole di papa Fran-
cesco ai rappresentanti dei movimenti
sociali, tra cui i Sem Terra, ricevuti in Va-
ticano il 28 ottobre: «Voi non lavorate con
idee (…). Avete i piedi nel fango e le ma-
ni nella carne. Odorate di quartiere, di
popolo, di lotta! (..) Senza la vostra pre-
senza, senza andare realmente nelle pe-
riferie, le buone proposte e i progetti che
spesso ascoltiamo nelle conferenze in-
ternazionali restano nel regno dell’idea».
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C. Fanti, S. Romagnoli, M. Correggia

LA LUNGA MARCIA 
DEI SENZA TERRA
Emi. Pagine 224. Euro 17,00

La vicenda, narrata con
passione, di questo nucleo
di resistenza antihitleriana.
Un'opposizione cristiana,
non propriamente politica,

non violenta, senza struttura
organizzativa
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